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Nella Strategia Nazionale per la Biodiversità le tre tematiche cardine mettono in relazione la 
biodiversità del nostro Paese con gli obiettivi di conservazione dei servizi eco sistemici, con 
le possibili risposte ai cambiamenti climatici e con lo sviluppo di politiche economiche soste-
nibili. 
 
Queste relazioni sono evidenti quotidianamente nella vita di ogni cittadino che percorre a pie-
di, in auto, in bicicletta o in tram le vie della propria città. Che siano piccoli borghi o grandi 
metropoli, gli insediamenti urbani rappresentano il primo ambito dôincontro in cui osservare 
le molteplici forme degli elementi che compongono la biodiversità e la vita umana. 
 
Con la legge 10 del 2013 Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani lôItalia si ¯ dotata di 
uno strumento normativo volto a promuovere e sviluppare le competenze urbanistiche degli 
Enti locali (regioni, province e comuni) con azioni e misure indirizzate verso un equilibrio 
maggiormente sostenibile tra aree urbanizzate e aree destinate a verde pubblico avendo come 
obiettivo anche il risparmio e il recupero di suolo che prevengono il dissesto idrogeologico, e 
conducono al miglioramento della qualit¨ dellôaria e ad una sana vivibilit¨ degli insediamenti 
urbani. In tale contesto lôutilizzo della flora spontanea, dalle specie erbacee ai grandi alberi, ¯ 
una risorsa in grado di fornire nuove opportunità sia in termini di costi che di efficacia di pre-
stazione. E soprattutto in tempi di crisi, come quello che stiamo vivendo, che si riscoprono le 
ñsemplici opportunit¨ fornite dalla natura nei territoriò spesso testimoniate dalle antiche cer-
tezze delle tradizioni  popolari. 
 
Ecco dunque che il Manuale Specie erbacee spontanee mediterranee per la riqualificazione di 
ambienti antropici rappresenta un tempestivo ed esauriente supporto tecnico a quanto definito 
nellôArea di lavoro dedicata alle Aree Urbane della Strategia Nazionale per la Biodiversit¨. 
Esso permette di rispondere  a diverse priorità di intervento quali la riqualificazione ecologica 
delle aree urbane, la preservazione e implementazione dei corridoi ecologici in ambito urbano 
e la piena applicazione degli standard urbanistici relativi al verde pubblico con particolare at-
tenzione alla dimensione della biodiversità, compresa quella dei suoli urbani. 
 
Lôuso delle specie erbacee mediterranee nelle aree urbane e/o degradate rappresenta 
unôopportunit¨ alla quale possiamo aderire sia a livello di singolo cittadino, a partire dal corti-
le delle nostre abitazioni, sia a livello di professionista o di istituzione, contribuendo alla co-
noscenza e conservazione della flora nazionale. 
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Lôintento di contribuire alla salvaguardia del nostro territorio e al risanamento di ambienti 
compromessi attraverso metodologie, linee guida e soluzioni tecniche percorribili è uno dei 
compiti del nostro Istituto. In tal senso il Manuale Ispra Specie erbacee spontanee mediterra-
nee per la riqualificazione di ambienti antropici intende fornire indicazioni utili in un ambito, 
quello mediterraneo, che non sempre risulta idoneo per lôinsediamento di prati fioriti e inten-
de, inoltre, sottolineare la possibilit¨ di aumento della biodiversit¨ allôinterno degli ecosistemi 
urbani mediante lôuso delle nostre piante spontanee.   
 
Negli arredi urbani e periurbani di aree mediterranee solo le piante che vi vegetano spontane-
amente possono contribuire concretamente al contenimento dei prelievi idrici ed alla riduzio-
ne del costo delle cure colturali. Lôimpiego di piante erbacee spontanee autoctone negli spazi 
a verde è, però, una tecnica recente nel nostro paese e perciò riteniamo necessario 
lôintensificazione degli studi al riguardo, sia per quanto riguarda la valutazione del compor-
tamento in opera delle numerose specie della nostra flora, sia per il raggiungimento della co-
noscenza approfondita delle esigenze eco-fisiologiche delle piante più idonee. 
 
Il Manuale, tra i primi nel panorama scientifico italiano a trattare le criticità e le possibilità 
dôimpiego delle specie erbacee spontanee mediterranee in aree degradate, rappresenta una sfi-
da che, se opportunamente colta, potrà contribuire alla riqualificazione di ambienti antropizza-
ti. 
 
Infine, lo sviluppo di nuovi metodi di progettazione e di gestione del verde rispettosi della 
biodiversit¨, attenti ai consumi dôacqua, impegnati nellôeducazione ambientale, rispondenti, 
quindi, a principi di reale sostenibilità, sono in armonia con gli obiettivi del nostro Istituto. 
 
 

Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 
Dipartimento Difesa della Natura 

Il Direttore a.i. 
Emi Morroni 

 
 

  



 

 

 

 

 

Indice 
 

1 PREMESSE ............................................................................................................................................... 2 

 
2 LôAMBIENTE MEDITERRANEO E LA  SUA FLORA ........................................................................... 6 

 
3 LA  CONSERVAZIONE DELLA  BIODIVERSITÀ NELLE POLITICHE NAZIONALI  E 

INTERNAZIONALI  ........................................................................................................................................ 13 

 
4 GLI ECOSISTEMI ANTROPICI ............................................................................................................. 16 

4.1 Le caratteristiche dei diversi ecosistemi ......................................................................................... 16 
4.2 I suoli urbani ................................................................................................................................... 20 
4.3 Ruolo delle fitocenosi erbacee nella biodiversità ............................................................................ 24 

 
5 LôIMPIEGO DI WILDFLOWERS NEL GIARDINO ............................................................................... 29 

5.1 Riferimenti storici ............................................................................................................................ 29 
5.2 Impieghi nella progettazione contemporanea ................................................................................. 31 

5.2.1 Un esempio di utilizzazione: il Parco Olimpico di Londra 2012 ................................................................. 35 
 

6 LA  SCELTA DELLE SPECIE ................................................................................................................. 42 
 

7 LA  BIOLOGIA FIORALE E LA  GERMINAZIONE .............................................................................. 47 
7.1 Dormienza e germinazione .............................................................................................................. 50 

7.1.1 Dormienza e germinazione in alcuni wildflowers di possibile impiego in ambiente mediterraneo ............. 59 

 
8 LA  TECNICA COLTURALE .................................................................................................................. 80 

8.1 La produzione florovivaistica delle specie erbacee spontanee ....................................................... 80 
8.2 La scelta e la preparazione del sito ................................................................................................. 81 
8.3 I miscugli ......................................................................................................................................... 84 
8.4 La semina ........................................................................................................................................ 87 
8.5 Gli interventi colturali ..................................................................................................................... 89 

 
9 LE MODALITÀ  DI IMPIEGO ................................................................................................................ 94 

9.1 Ripristino ambientale e restauro ecologico .................................................................................... 95 
9.2 Wildflower strips ............................................................................................................................. 97 
9.3 Tetti e pareti verdi ......................................................................................................................... 101 
9.4 Didattica ambientale e valenza socio-culturale ............................................................................ 104 

 
10 LE PRINCIPALI SPECIE ERBACEE SPONTANEE UTILIZZABILI  PER LA  RIQUALIFICAZIONE 

IN AMBIENTE MEDITERRANEO .............................................................................................................. 109 

 

ALLEGATO 1 ï SPECIE MEDITERRANEE DI POSSIBILE IMPIEGO QUALI WILDFLOWERS .............. 113 

 

ALLEGATO 2 ï SCHEDE DESCRITTIVE DI SPECIE MEDITERRANEE DI POSSIBILE IMPIEGO QUALI 
WILDFLOWERS ................................................................................................................................................. 127 

 

 
 



 

 2 

1 PREMESSE 

Puntare sulla biodiversità negli ambienti urbani e antropizzati, come da tempo è stato compreso a li-
vello internazionale (Swaffield, 2005), consente da una parte di attuare una strategia di conservazione 
e dallôaltra di raggiungere quei principi di sostenibilit¨ cui si ispira sempre più lo sviluppo urbano. 
Idonee politiche nella sistemazione di spazi a verde potrebbero offrire la possibilità di coniugare la 
biodiversità con la sostenibilità. La diversità biologica presente nelle città ha un interesse che travalica 
quello ecologico, anche se questo rimane fondamentale, per assumere una dimensione culturale e so-
ciale. Non a caso la scelta di incrementare la diversit¨ biologica allôinterno degli ambienti urbani si as-
socia spesso con iniziative di didattica ambientale e con processi partecipati di progettazione e/o ge-
stione del verde. 
La biodiversità urbana ha la potenzialità di diventare un punto di forza della politica gestionale 
dellôintera citt¨, con una grande attrattiva a livello popolare. Disporre di una flora, ma anche di una 
fauna, specifica, tipica di un dato ambiente, può diventare un simbolo di identità, oltre ad assumere in-
teresse dal punto di vista scientifico per il ruolo e il valore ecologico che esprime.  
Luoghi elettivi per interventi che mirano allôincremento della diversit¨ biologica, soprattutto con 
lôimpiego di specie spontanee, sono diventati, a livello di macroscala, i ñmarginiò delle citt¨, i bro-
wnfield degli anglosassoni, mentre a microscala sono gli spazi verdi urbani, gli stessi giardini privati 
dove si assiste alla tendenza sempre più diffusa di optare per schemi naturali o, più semplicemente, di 
utilizzare piante autoctone.  
 

 

Fig. 1.1. Gli spazi verdi marginali possono essere colonizzati da fitocenosi erbacee fiorite e gradevoli estetica-
mente, in grado di contribuire alla biodiversità urbana (foto Di Gregorio). 

 
Lôobiettivo di incrementare la variabilit¨ biologica in ambito urbano va raggiunto attraverso tutta una 
serie di azioni di supporto, prima fra tutte unôadeguata conoscenza dellôattuale stato della biodiversit¨ 
nei diversi agglomerati urbani. La sfida ecologica ¯ quella di portare la ñnaturaò nelle citt¨ che per an-
tonomasia costituiscono il centro delle attività antropiche. Città che, da un punto di vista ecologico, 
sono ambienti fortemente disturbati e anche per questo possono diventare la via dôingresso e luogo di 
concentrazione di specie esotiche. Ma, al contempo, lôambiente urbano pu¸ diventare una risorsa per 
la diversità biologica, in quanto le stesse specie esotiche possono fornire una matrice per il nuovo in-
sediamento delle specie autoctone. Le dinamiche socioeconomiche delle città in continuo divenire 
possono creare nuovi ambienti, fornendo nuove opportunità per la biodiversità. Si tratta di sfruttare 
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questi cambiamenti connaturati con lôambiente urbano, per raggiungere nuovi obiettivi di salvaguardia 
e incremento della variabilità biologica. 
Unôaltra sfida ¯ quella di creare unôadeguata interfaccia tra pubblico e privato sui temi ambientali. Vo-
lendo rimanere nel campo delle specie erbacee, di cui ci occupiamo in questa sede, è chiaro che 
lôutilizzazione delle stesse sar¨ incrementata solo se si avvieranno attività, elettivamente private, di 
produzione delle sementi. Da parte pubblica il contributo deve essere orientato, da un lato allo svilup-
po di funzionali attivit¨ di ricerca, dallôaltro allôimpegno concreto a utilizzare queste specie nella rea-
lizzazione di spazi a verde.  
Forse lôaspetto pi½ difficile ¯ la necessit¨ di creare unôimmagine per la biodiversit¨: essa, infatti, ¯ un 
concetto scientifico astratto, che presenta diversi significati e interpretazioni, non sempre chiari al 
grande pubblico. Attraverso appropriate iniziative di divulgazione e, soprattutto, esempi concreti si 
deve riuscire a rendere immanente questo concetto nel modo pi½ capillare possibile. Unôefficace stra-
tegia, anche per i minori costi che comporta e per il grande impatto che ha sugli abitanti della città, è 
quella di puntare sulle specie erbacee spontanee o, meglio, sui cosiddetti fiori selvatici. Una definizio-
ne puntuale di questi ultimi ¯ quella riportata da un recente volume ISPRA: ñi fiori selvatici sono spe-
cie erbacee perenni e annuali, adatte ad essere seminate in miscuglio per la costituzione di prati misti 
gestiti in modo sostenibile con un grado di manutenzione ridotto a un insieme di pratiche minime 
(preparazione del letto di semina, semina, sfalcio). Tra queste specie sono comprese mono e dicotile-
doni tipiche delle associazioni legate ad ambienti agricoli tradizionali (prati/pascoli, campi, oliveti e 
vigneti marginali, ecc.)ò (Piotto et al., 2010). Nel mondo anglosassone per indicare queste piante si 
utilizza il termine di wildflower, che il dizionario Webster (Gove, 1966) definisce come ñthe flower of 
a wild or uncultivated plant or the plant bearing itò, e che ¯ entrato ormai nellôuso comune, anche per-
ch® il corrispettivo italiano, che potrebbe essere quello di ñfiori di campoò o ñfiori selvaticiò, non ne 
rende completamente il significato. Di fatto wildflower è sia il fiore di una pianta selvatica o, comun-
que, non coltivata dallôuomo, sia la pianta stessa che lo porta. Questa denominazione non ¯ stata co-
niata di recente; certamente era gi¨ entrata nel vocabolario alla fine del ô700 e veniva utilizzata a volte 
nella descrizione del giardino romantico per indicare le piante erbacee spontanee nelle aree sottochio-
ma, quindi in ombra, o più in generale i prati formati da specie spontanee (Serra, 2000).  
Tuttavia, soltanto recentemente il termine ha assunto una larga diffusione in virt½ dellôazione di recu-
pero e rinaturalizzazione di aree degradate e di conservazione della natura. Dalla definizione si evince 
che non ci si riferisce esclusivamente, come si potrebbe pensare, alle sole piante autoctone, ma a tutte 
le piante ñnon coltivateò in grado di riprodursi senza lôintervento dellôuomo (Duncan e Foote, 1975). 
Comunemente con wildflowers ci si riferisce alle specie erbacee, annuali, bienni e perennanti (Coile, 
2002), con fiori evidenti, che hanno una valenza estetico-paesaggistica e naturalistica e che possono 
essere impiegate nellôarredo di spazi verdi per la ricreazione, la socializzazione e la didattica ambien-
tale.  
Questo termine viene adottato anche dagli operatori del settore sementiero che, nei cataloghi delle loro 
aziende, alla voce wildflowers inseriscono piante erbacee che sono coltivate in forma naturalistica, os-
sia seminate in miscuglio e richiedenti una manutenzione molto ridotta (lavorazione del suolo, semina, 
rullatura, taglio), più simile a quella di un pascolo che a quella impiegata nel verde ornamentale.  
Lôaspetto pi½ interessante dellôutilizzo di queste specie ¯ la possibilit¨ di unire la tutela ambientale al 
recupero e alla rinaturalizzazione di aree degradate, quali terreni agricoli abbandonati, cave dismesse, 
scarpate stradali, realizzando al contempo un indubbio risparmio in termini di manutenzione e anche 
di consumi idrici. 
Lôaccresciuta e sempre pi½ generalizzata sensibilità per il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione 
dellôambiente ¯ senza dubbio una componente che induce a ritenere lôapproccio naturalistico assolu-
tamente corretto. Occorre considerare, inoltre, il rafforzamento del ruolo multifunzionale 
dellôagricoltura, soprattutto nei paesi pi½ industrializzati quali il nostro, dove lôattivit¨ agricola, per i 
limiti crescenti che incontra come attività meramente produttiva, asseconda con interesse tutte le op-
portunità alternative (Serra, 2000), fra le quali a buon diritto si possono inserire quelle legate alla pro-
duzione di sementi di specie erbacee spontanee. 
Lôimpianto dei wildflowers può ricostituire, culturalmente, la soluzione di continuità tra paesaggio an-
tropizzato e paesaggio naturale. Le piante erbacee, inoltre, presentano un insediamento molto rapido e 
sono quindi in grado di coprire il suolo in un lasso di tempo molto breve senza richiesta di irrigazioni 
di soccorso. Alcune specie, infine, si prestano alla coltivazione su suoli di scarsa qualità e anche in 
condizioni di bassa manutenzione e assenza di apporti nutritivi e/o idrici. Ciò comporta, di conseguen-
za, una diminuzione dei costi di gestione e il raggiungimento di una manutenzione sostenibile. Tali 
piante, sempre utilizzate in miscuglio, non solo aggiungono, rispetto ai tappeti erbosi tradizionali, mo-
nofitici o costituiti da sole graminacee, una policromia spaziale e stagionale, ma contribuiscono a esal-
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tare la biodiversità per la capacità di attirare uccelli, farfalle e insetti senza turbare gli equilibri biolo-
gici dellôambiente.  
 

 
 

Fig. 1.2. Gli ambienti urbani possono diventare siti elettivi di insediamento di impianti di wildflowers (foto Bre-
tzel). 

 
Pur se lôimpianto ¯ di tipo naturalistico, non sempre i miscugli utilizzati sono di origine mediterranea; 
sovente lôassenza di una specifica attivit¨ sementiera attiva a livello nazionale comporta, infatti, che ci 
si rivolga allôestero per lôapprovvigionamento dei materiali di propagazione, il che determina 
lôimpiego di miscugli costituiti in percentuale talvolta molto elevata di specie alloctone. 
Sullôopportunit¨ o meno di puntare solo sulle specie autoctone per incrementare la biodiversit¨ le opi-
nioni non sono allo stato attuale concordi (Sackville Hamilton, 2001; Wilkinson, 2001). In ogni caso 
lôindividuazione di piante autoctone, dotate di caratteristiche interessanti per lôimpiego quali wildflo-
wers, non potr¨ che arricchire lôofferta oggi disponibile di piante da impiegare nelle sistemazioni a 
verde in ambiente urbano e la biodiversità nelle città. Tale opportunità potrà essere assicurata, però, 
solo se si avvierà un serio e approfondito lavoro di rassegna delle potenzialità della flora erbacea au-
toctona. Le possibilità in questa direzione sono molto ampie laddove si consideri che la flora mediter-
ranea è estremamente ricca. Una volta dimostrata la loro possibile domesticazione e a seguito di una 
adeguata commercializzazione, le specie autoctone potrebbero anche essere valorizzate come produ-
zioni tipiche, in grado di ritagliarsi uno spazio nel mercato (Tesi et al., 2002).  
Unôazione importante per stimolare lôimpiego delle specie spontanee e, in particolare, delle autoctone 
è quella di favorire, nella maniera più capillare possibile, le conoscenze sul loro impiego. Anche per 
questo motivo si è cercato di riassumere in questo testo le principali questioni biologiche e tecniche 
relative allôuso di tali piante, che devono essere elettivamente usate in miscuglio. Nella parte finale 
sono state riportate delle brevi schede nelle quali sono descritte alcune piante autoctone, frequenti in 
ambienti disturbati, spesso prossimi o inclusi nellôambito urbano. Questo, ovviamente, non per favori-
re lôimpiego della singola specie, cosa estranea alla logica dei wildflowers e agli obiettivi della biodi-
versità, ma per portare lôattenzione su quelle piante che sono gi¨ presenti in molti ambienti antropizza-
ti, in quanto facenti parte della flora sinantropica, o che possono essere con facilità osservati nelle peri-
ferie delle nostre città. Attraverso tale conoscenza si vuole offrire uno stimolo a riconsiderare con 
maggiore attenzione le potenzialit¨ offerte dallôimpiego delle specie erbacee spontanee negli ecosi-
stemi antropizzati, con conseguente risparmio delle risorse naturali e degli input di coltivazione. 
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Fig. 1.3. Fitocenosi spontanea alla periferia di Lecce, Papaver rhoeas L. subsp. rhoeas, Glebionis coronaria (L.) 
Spach, Anthemis arvensis L. s.l. (foto Benvenuti). 
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2 LôAMBIENTE MEDITERRANEO E LA SUA FLORA  

Nel mondo esistono cinque regioni geografiche caratterizzate da un clima e da una vegetazione di tipo 
ñmediterraneoò. La principale di queste regioni riguarda propriamente il bacino del Mediterraneo an-
che se, dal punto di vista climatico, essa può essere estesa fino al Pakistan (Daget, 1977). Le altre re-
gioni che condividono il clima di tipo mediterraneo si trovano una nellôemisfero settentrionale (Cali-
fornia) e tre in quello meridionale (Cile centrale, Provincia del Capo, Australia sudoccidentale e meri-
dionale).  
Tutte le regioni con clima mediterraneo sono comprese all'incirca fra il 30° e il 45° di latitudine dei 
due emisferi. Complessivamente esse rappresentano il 2% delle terre emerse e ospitano il 20% della 
ricchezza floristica mondiale (Médail e Quézel, 1997). Il bacino del Mediterraneo, in particolare, è uno 
dei principali centri di biodiversità della terra in quanto racchiude il 10% delle piante superiori del 
pianeta in unôarea che rappresenta solamente lô1,6% della superficie terrestre (M®dail e Qu®zel, 1997).  
La regione mediterranea è chiusa, contrassegnata da scarsi scambi con acque oceaniche e da una com-
plessa circolazione marina e atmosferica; essa è caratterizzata da una antica storia e da un paesaggio 
estremamente eterogeneo. Lôevoluzione della biodiversit¨ vegetale ¯ stata fortemente influenzata dalla 
storia geologica, dalle variazioni climatiche e dallôimpatto delle attivit¨ antropiche. Se si analizza la 
struttura del Mediterraneo, più che il mare isolato, quello che colpisce è il fatto che esso è il luogo do-
ve si incontrano numerosi continenti. Le complesse vicende geologiche hanno fatto sì che questo in-
contro abbia prodotto la presenza di numerose isole, ricche di insenature che in passato hanno rappre-
sentato connessioni, in seguito interrotte dal mare; le stesse catene montuose che solcano i paesi e le 
grandi isole del Mediterraneo sono tutte interruzioni spaziali che favoriscono la presenza di una biodi-
versit¨ spesso esclusiva. Lôelemento funzionale della regione mediterranea ¯ il suo clima fortemente 
variabile a livello stagionale (Thompson, 2005). Lôaspetto pi½ caratteristico ¯ la stagione calda asso-
ciata ad un periodo secco (Quézel, 1985) che limita fortemente la crescita delle piante. Sebbene la lun-
ghezza e lôintensit¨ della siccit¨ estiva si modifichino fortemente a livello spaziale1 e la presenza di 
una stagione secca sia un aspetto relativamente recente, il regime climatico ha influito fortemente 
sullôecologia e sullôevoluzione delle piante nella regione. A causa di queste modificazioni climatiche, 
che si sono succedute nel tempo, il Mediterraneo ¯ diventato unôarea rifugio per numerose specie ve-
getali soprattutto durante la glaciazione del Quaternario. Le oscillazioni climatiche che sono avvenute 
nel tempo hanno causato contrazioni di areali delle specie nei periodi più freschi ed espansioni nei pe-
riodi pi½ caldi. Tali oscillazioni hanno aperto la via per lôibridazione fra le specie e per evoluzioni in 
ambienti nuovi e sono state fondamentali per la differenziazione e la diversificazione di numerosi 
gruppi di piante (Thompson, 2005). 
Il Mediterraneo è anche il luogo di origine di molte civiltà. Le attività antropiche che ne sono conse-
guite hanno modificato gli habitat naturali e la distribuzione spaziale delle specie per migliaia di anni, 
rivestendo un ruolo chiave nellôevoluzione delle popolazioni naturali delle diverse specie vegetali.  
Lôinsieme di aspetti geologici, evoluzione climatica e interferenze antropiche hanno reso il bacino del 
Mediterraneo un hot spot2 di biodiversità. La flora del Bacino del Mediterraneo contiene in una super-
ficie di poco più di 2,3 milioni di km2 circa 24.000 specie (Greuter, 1991), che rappresentano, come 
già ricordato, il 10% delle specie vegetali conosciute a livello mondiale su una superficie che incide 
molto poco (meno del 2%) sul totale del pianeta. Di contro, il resto dellôEuropa non mediterranea, che 
copre una superficie di circa 9 milioni di km2, fa registrare solo circa 6.000 specie vegetali (Thom-
pson, 2005). In particolare, il bacino del Mediterraneo possiede 10,8 specie/1000 km2, valore che è su-
periore a quello di 3,1 specie/1000 km2 della Cina, 4,7 di Zaire e India e 6,5 del Brasile, ma inferiore 
alle 40 e 90 specie per 1000 km2 di Colombia e Panama (Médail e Quézel, 1997). 
 

 

                                                      
1 LôUNESCO e la FAO e (1963) hanno suddiviso il clima mediterraneo in base allôindice xerotermico (x), che si può definire come il numero 

in giorni dellôanno che sono secchi ai fini biologici. Un periodo ¯ definito secco quando la precipitazione (P), espressa in millimetri, è uguale 

o inferiore al doppio della temperatura media espressa in gradi centigradi (PÒ2T); viene invece definito semi-secco il periodo durante il quale 
2TÒPÒ3T e cio¯ quando il totale delle precipitazioni ¯ superiore al doppio della temperatura ma inferiore al triplo di questa. In base allôindice 

xerotermico il clima mediterraneo viene così suddiviso: xeromediterraneo dove x è compreso tra 150 e 200 giorni, termomediterraneo accen-

tuato (x fra 125 e 150), termomediterraneo attenuato (x fra 100 e 125), mesomediterraneo accentuato (x fra 75 e 100), mesomediterraneo 
attenuato (x fra 40 e 75) e submediterraneo (x inferiore a 40). 
 
2 Le aree con elevata concentrazione di biodiversità sono state chiamate, come è noto, hot spots, punti caldi di biodiversità (Médail e Quézel, 

1997). Per essere qualificato come hot spot un luogo deve avere almeno 1500 vegetali endemici (0,5 del totale planetario) e deve aver subito 

perdite per almeno il 70% dellôhabitat originario. 
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Fig. 2.1. Le aree del Bacino del Mediterraneo (in nero) indicate come luoghi di ñhot spotò, punti caldi di biodi-
versità (fonte Médail e Quézel, 1997). 

 
Nel bacino del Mediterraneo lôItalia ¯ il Paese che presenta la flora pi½ ricca con 5.599 specie (Pignat-
ti, 1982), classificabili come native (cioè spontanee e introdotte dallôuomo ma inselvatichite); a queste 
se ne possono aggiungere almeno altre 500 più comunemente coltivate o sub-spontanee. Si tratta, dun-
que, di una flora che costituisce oltre la met¨ di quella dellôintera Europa, valutata in poco pi½ di 
11.000 specie (Webb, 1978), ma che è diffusa su una superficie che è solo 1/30 di quella europea. In-
dagini più recenti (Conti et al., 2005a e 2005b; Scoppola e Blasi, 2005) hanno indicato come il numero 
di entità presenti in Italia sia ancora più ampio: in particolare Conti et al. (2005b) sottolineano come 
siano 7634 le entità censite, di cui 6711 specie; complessivamente le famiglie rappresentate sono 196 e 
i generi 1267. Conti et al., (2005a) individuano 7464 entità di Angiosperme e 34 di Gimnosperme, 
suddivise in 1267 generi e 196 famiglie botaniche diverse. Ĉ molto importante anche lôaspetto della 
variabilit¨ genetica intraspecifica; il Sud dôItalia, in particolare, rappresenta lôestremo limite meridio-
nale di molte specie a larga diffusione europea, come il faggio, il rovere e lôabete bianco. Si ritiene che 
in epoca glaciale le regioni meridionali abbiano rappresentato delle ñaree rifugioò, da cui queste specie 
si sono poi nuovamente diffuse nel resto dôEuropa. Per questi motivi lôItalia meridionale ¯ una grande 
riserva di variabilità genetica, la cui importanza è oggi universalmente riconosciuta. 
Molte specie sono poi esclusive di questo ambiente: anche nelle foreste mediterranee, caratterizzate da 
un basso numero di endemismi, le specie arboree sono circa il doppio di quelle che si possono riscon-
trare nella foresta temperata europea (Quézel e Médail, 2003). In particolare, circa il 60% delle specie 
native della regione mediterranea sono endemiche della regione (Quézel, 1985; Greuter, 1991), il che 
rende il Mediterraneo, come già ricordato, uno dei principali hot spot a livello mondiale per la biodi-
versità (Myers et al., 2000). Il numero delle specie endemiche, inoltre, è particolarmente elevato nelle 
zone montane e nelle isole (Médail e Quézel, 1997). Questi endemismi assumono un ruolo chiave 
nellôambiente mediterraneo e lo rendono del tutto unico. Come giustamente ricordato da Qu®zel e Mé-
dail (2003), la natura del substrato pedologico gioca un ruolo prioritario nella composizione e nella di-
namica delle comunità di piante autoctone, contribuendo allôimmensa diversit¨ della flora.  
Lôambiente mediterraneo, inoltre, si presenta profondamente eterogeneo e suscettibile a variazioni per 
quanto concerne le caratteristiche pedologiche. Si deve tenere presente, infatti, che i profondi cambia-
menti avvenuti nel corso dei decenni e lôalternanza di clima umido e secco hanno influenzato profon-
damente le caratteristiche dei suoli. Per tale motivo si può affermare che il processo di pedogenesi è 
assai complesso e dominato in particolare dalle condizioni climatiche. La presenza di un lungo periodo 
arido estivo, in effetti, da un lato blocca in modo consistente numerosi processi pedogenetici, dallôaltro 
facilita i processi di lisciviazione che favoriscono la formazione di suoli con profilo fortemente diffe-
renziato.  
I fattori di rischio per il substrato pedogenetico sono particolarmente evidenti in ambiente mediterra-
neo, in cui numerosi fattori ambientali e climatici svolgono unôazione fortemente negativa e possono 
determinare una progressiva desertificazione. Il fattore antropico, che in tale area è attivo da millenni, 
ha giocato un ruolo fondamentale per lôequilibrio del suolo tanto da uniformarlo e, come afferma 
Haussmann (1950), ridurlo ñnei limiti del possibile ad una facies uniforme cui è lecito attribuire il 
nome generico di terreno agrarioò. 
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Fig. 2.2. Tra le specie avventizie ci sono esempi di forme e colori suggestivi come questa Galactites elegans 
(All.) Soldano, fotografata a Catania (foto Di Gregorio). 
 

Nella regione mediterranea, inoltre, le caratteristiche morfo-biologiche e funzionali delle piante sono 
spesso conseguenza della necessità delle piante stesse di adattarsi a condizioni climatiche ed edafiche 
del tutto particolari. Non a caso le piante endemiche mediterranee sono spesso specie tolleranti gli 
stress e si adattano perfettamente ad habitat difficili (crepacci, aree con rocce affioranti ecc.), che fun-
gono da aree rifugio per le specie stesse, poco influenzate dalle alterazioni naturali o umane (Médail e 
Verlaque 1997). 
Lôattuale flora mediterranea ¯ il frutto, come gi¨ ricordato, di una storia articolata e densa di eventi. Le 
comunità di piante quindi hanno ininterrottamente sopportato profondi cambiamenti strutturali, alcuni 
graduali, altri più rapidi, alcuni episodici, altri ripetuti. Lôattuale paesaggio vegetale ¯, infatti, profon-
damente diverso da quello originario: alle estese foreste del passato, di cui rimangono solo tracce do-
cumentali, si sono per lo più sostituite le macchie o forme isterilite, quali le garighe o rade vegetazioni 
che non riescono a mascherare le rocce affioranti (Giacomini e Fenaroli, 1958).  
Come gi¨ accennato precedentemente, nella regione mediterranea lôandamento climatico ha fortemen-
te influenzato le caratteristiche delle diverse specie (Pignatti, 1994 e 1995). Secondo Flahault (1906) 
ñè il clima che fa la floraò e ci¸ ¯ ancor pi½ vero per un territorio come quello di una regione mediter-
ranea che si caratterizza per la mitezza dellôinverno (le temperature del mese di gennaio oscillano, in-
fatti, tra 6°C e 11-12°C) e le estati calde e quasi completamente aride (la temperatura in questa stagio-
ne si innalza notevolmente e raggiunge in alcune zone più meridionali valori medi superiori a 22°C, 
mentre quelli giornalieri possono superare i 40°C).  
Le precipitazioni assumono valori medi annuali di 760 mm di pioggia, con diversa distribuzione geo-
grafica; in via di grande approssimazione, sono più freschi e umidi i settori settentrionali e occidentali 
del Mediterraneo e più caldi e secchi quelli meridionali e orientali. 
La distribuzione stagionale delle precipitazioni, in massima parte concentrate nel periodo tra il tardo 
autunno e la primavera, determina un lungo periodo di siccità, durante il quale molte piante entrano in 
riposo vegetativo, defogliandosi o concentrando le loro attività vitali negli organi sotterranei. Tale 
condizionamento climatico rende la vegetazione mediterranea molto efficiente nel consumo dôacqua. 
Strategie di resistenza (o di avoidance, secondo gli autori anglosassoni) sono la caduta delle foglie, la 
riduzione dellôapparato vegetativo, la riduzione della traspirazione per mezzo della chiusura stomatica 
ecc.. Fra le strategie di tolleranza (tolerance) vanno annoverati, invece, vari meccanismi di opposizio-
ne alla disidratazione attraverso lôattivazione di specifiche propriet¨ protoplasmatiche. Uno dei pi½ in-
teressanti adattamenti al clima mediterraneo ¯ rappresentato dalla sclerofillia, ossia dallôispessimento 
delle foglie, generalmente piccole e coriacee. È normalmente accettato che la sclerofillia è una risposta 
adattativa al deficit idrico estivo tipico dei climi mediterranei, ma va osservato che le specie sclerofille 
non sono esclusive di tali ambienti e sono molto diffuse anche in regioni calde e umide come quella 



 

 9 

macaronesica (Isole Canarie). Ĉ stata, pertanto, avanzata lôipotesi che lôhabitus sclerofillico delle spe-
cie mediterranee sia derivato da strutture anatomiche di tipo laurifillico proprie di specie differenziate-
si in zone umide e solo più tardi acclimatate a climi più aridi (De Lillis, 1991). La sclerofillia è consi-
derata, inoltre, un fenomeno adattativo secondario, legato alle condizioni di scarsa fertilità dei suoli su 
cui questa vegetazione si è evoluta, soprattutto in relazione alle carenze di fosforo e di azoto. 

 

 

Fig. 2.3. Vegetazione a gariga composta da piccoli arbusti ad habitus xerofitico (foto Bretzel).  
 

La struttura fogliare delle sclerofille mediterranee è caratterizzata da cuticole spesse e da un mesofillo 
molto denso, formato da più strati di tessuto a palizzata. In tal modo gli spazi intercellulari sono scarsi 
con conseguente difficolt¨ negli scambi gassosi. Ci¸ protegge la foglia da unôeccessiva traspirazione, 
ma, allo stesso tempo, ne riduce lôefficienza fotosintetica e, in ultima analisi, la capacità di crescita. Le 
foglie, inoltre, sono spesso impregnate di sostanze terpeniche che hanno funzione protettiva, il che di 
contro ha un costo metabolico molto alto; assorbono, infatti, molte energie, sottraendole alla crescita. 
La chiusura degli stomi avviene nelle ore più calde della giornata. Quando la carenza idrica è molto 
prolungata si può avere una vera e propria condizione di riposo estivo. Spesso, infatti, le sempreverdi 
bloccano ogni attività durante la stagione caldo-arida e la riprendono in autunno o, addirittura, nel cor-
so dellôinverno. Giornate miti e soleggiate, abbastanza frequenti negli inverni mediterranei, sono suffi-
cienti a stimolare la funzione fotosintetica.  
Le piante mediterranee, inoltre, sviluppano spesso un apparato radicale molto esteso e profondo, che 
consente di assorbire acqua dal suolo anche in situazioni di forte aridità, cosicché esse riescono a svol-
gere la fotosintesi in presenza di potenziali idrici fortemente negativi nelle foglie, sebbene in queste 
condizioni siano soggette ad un elevato consumo delle riserve di amido. Anche questo comportamento 
dellôapparato radicale rende interessante il loro impiego in sistemazioni che non prevedono eccessive 
cure colturali e irrigue.  
Queste profonde modificazioni del ciclo biologico comportano degli specifici adattamenti della vege-
tazione che si manifestano in modi diversi: con lo xerofitismo, cioè con ispessimento della cuticola fo-
gliare, pruinosità, glaucescenza, pelosità, per ridurre la traspirazione e con essa la perdita di acqua; con 
il terofitismo, ovvero con la concentrazione del ciclo biologico nellôarco dellôanno, affidando la con-
servazione della specie ai soli semi che germoglieranno nellôanno successivo; con il criptofitismo, cio¯ 
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con la concentrazione delle attività vitali in organi sotterranei, quali bulbi, tuberi e rizomi (Fenaroli, 
1985).  
 

 

Fig. 2.4. I terrapieni delle ferrovie rappresentano un biotopo dove numerose specie erbacee, adatte allo stress, 
possono insediarsi; è il caso di Centranthus ruber (L.) DC. che, grazie al profondo apparato radicale, riesce ad 
approvvigionarsi di acqua (foto Benvenuti). 

 
Molte sono le piante che presentano una pronunciata succulenza: prescindendo dai luoghi salsi, pos-
siamo ricordare molte specie di Sedum, di Euphorbia, di Mesembryanthemum, di alcune Apiaceae 
ecc.. Talora soltanto le ra-
dici presentano una note-
vole succulenza, forman-
do una riserva dôacqua.  
Una notevole abbondanza 
di piante spinose caratte-
rizza la vegetazione medi-
terranea e mediterraneo-
montana: si tratta di pian-
te che per lo più hanno 
carattere steppico, essen-
do adattate sia alla siccità, 
sia alle basse temperature, 
quale Cichorium spino-
sum L., Sarcopoterium 
spinosum (L.) Spach ecc.. 
Le piante mediterranee 
realizzano, inoltre, altre 
difese per conservare ac-
qua durante la stagione 
calda e asciutta. È stata 
osservata nelle foglie e 
anche nei fusti di queste 
piante la scomparsa dellôamido durante lôestate. Tessuti normalmente amiliferi si arricchiscono invece 

Fig. 2.5. Anthemis aetnensis Schouw, un endemismo dellôEtna a portamen-
to prostrato (foto Di Gregorio). 
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di zuccheri semplici che, essendo solubili, determinano nelle cellule unôelevata concentrazione, in 
modo da ridurre la traspirazione. Con la presenza di succhi cellulari a elevata concentrazione si spiega 
anche la persistenza nella regione mediterranea di alcuni alberi a foglie tenere e pur tuttavia persisten-
ti, comô¯ il caso del mirto e del terebinto (malacofillia) (Giacomini e Fenaroli, 1958). 

 

 
 

Fig. 2.6. Lotus cytisioides L. s.l., specie autoctona che si adatta bene a condizioni di stress (foto Di Gregorio e 
Bretzel). 

 
A complicare lôazione combinata delle temperature e delle precipitazioni vi ¯ la presenza dei venti, che 
assumono unôimportanza di primissimo piano in particolari ambienti, caratterizzati proprio dallôazione 
di venti periodici, quali la Bora, il Mistral, lo Scirocco e altri. Lôazione di questa meteora pu¸ giungere 
a volte ad inibire lo sviluppo di talune specie, modificando il loro naturale portamento, come nel caso 
delle deformazioni a bandiera, o facendo loro assumere un portamento nano, prostrato e pulvinato, 
come ad esempio in Astragalus siculus Biv. sullôEtna. 
Unôaltra peculiarit¨ ¯ data dallôalta luminosit¨ e dallôelevato numero di ore dôinsolazione; queste ulti-
me raggiungono, nei paesi mediterranei, le 2.200-2.600 ore nellôarco dellôanno. La vegetazione reagi-
sce anche a questo stimolo con particolari adattamenti di difesa, quale la lucentezza delle foglie, pro-
pria dellôalloro e di molte altre specie similari (laurifoglie), per riflettere parte delle radiazioni lumino-
se. 
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3 LA  CONSERVAZIONE   DELLA  BIODIVERSITÀ   NELLE           

POLITICHE  NAZIONALI  E  INTERNAZIONALI  

Lôazione dellôuomo sullôambiente ne ha profondamente influenzato le caratteristiche originarie, tanto 
da modificare in modo a volte irreversibile le sue componenti. Agricoltura, industrializzazione, urba-
nizzazione sono tra le cause di quella scomparsa di specie vegetali e animali che, soprattutto oggi, crea 
grandi preoccupazioni (Jones e Hayes, 1999; Rahmann, 2011). La perdita di biodiversità mondiale, ri-
tenuta una delle emergenze ambientali, è causata in grande percentuale (85%) dalla perdita di habitat. 
La perdita di un habitat naturale (zone umide, barriera corallina, foreste) è un fenomeno di complessa 
evoluzione, spesso impossibile da riparare (Scoppola e Blasi, 2005); le azioni più incisive e necessarie 
sono sicuramente rivolte alla conservazione.  
La Convenzione sulla Diversità Biologica (CDB), basata proprio sulla presa di coscienza del ñvalore 
intrinseco della biodiversità e delle sue componenti ecologiche, genetiche, sociali, economiche, scien-
tifiche, educative, culturali, ricreative ed esteticheò, aveva fissato per il 2010 il raggiungimento da 
parte dei governi di tutto il mondo di alcuni importanti obiettivi, finalizzati alla riduzione significativa 
del tasso di perdita di biodiversit¨. Anche lôUnione Europea, attraverso la strutturazione della Rete 
NATURA 2000 per la protezione degli habitat e delle specie, si era impegnata, nellôarco di un decen-
nio, a destinare almeno il 10% del proprio territorio ad aree protette, ai fini della conservazione della 
natura e della protezione delle specie.  
Come ricordato anche sul sito del Ministero dellôambiente italiano (http://www.minambiente.it/), nel 
corso del 2010, dichiarato dallôAssemblea Generale delle Nazioni Unite ñAnno Internazionale della 
Biodiversit¨ò, ¯ stata avviata a livello internazionale ed europeo la revisione degli strumenti, che do-
vrebbero consentire di arrestare la perdita di biodiversità, e dei servizi ecosistemici, che da essa deri-
vano, per il decennio 2011-2020, a sua volta dichiarato dallôAssemblea Generale delle Nazioni Unite 
ñDecennio delle Nazioni Unite per la biodiversit¨ò.  
 

 

 

Fig. 3.1. Prato polifita in ambiente agricolo marginale in provincia di Lucca (foto Bretzel). 

 
Nellôottobre 2010 si ¯ tenuta a Nagoya, in Giappone, la decima Conferenza delle Parti della Conven-
zione per la Diversità Biologica (COP10 della CBD), nel corso della quale è stato adottato un Proto-

http://www.minambiente.it/
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collo sullôaccesso alle risorse genetiche e sulla giusta ed equa condivisione dei benefici derivanti dal 
loro utilizzo (Protocollo ABS), ed è stato rivisto il Piano strategico per il periodo 2011-2020 con una 
nuova visione per la biodiversità della CBD, da conseguire per il 2050. Inoltre, è stata definita una 
nuova missione per il 2020, con 5 obiettivi strategici e 20 obiettivi operativi. Nellôambito del contesto 
internazionale, il 7 ottobre 2010 lôItalia si ¯ dotata di uno specifico strumento, la Strategia Nazionale 
per la Biodiversit¨, approvata a seguito di concertazione tra il Ministero dellôambiente, le Regioni e le 
Province Autonome di Trento e Bolzano.  
Con la Comunicazione del maggio 2011 ñLa nostra assicurazione sulla vita, il nostro capitale natura-
le: una Strategia europea per la biodiversità verso il 2020ò la Commissione Europea ha lanciato la 
nuova Strategia per proteggere e migliorare lo stato della biodiversità in Europa nel prossimo decen-
nio. La Strategia europea, con ñla visione per la biodiversit¨ per il 2050ò e ñlôobiettivo chiave per il 
2020ò, prevede il raggiungimento di sei obiettivi prioritari incentrati sui principali fattori responsabili 
della perdita di biodiversità in modo da ridurre la pressione che questi fattori esercitano sulla natura e 
sui servizi ecosistemici nellôUnione Europea e a livello globale. 
Grazie a questa presa di coscienza, la conservazione della natura, in passato riservata solo a specie mi-
nacciate o alla protezione di aree ad elevato valore naturalistico, si è spostata ad altri ambienti, interes-
sando da vicino gli ecosistemi pi½ direttamente legati alla presenza dellôuomo. Ci¸ ha fatto rivolgere 
lôattenzione, sempre in chiave di protezione della biodiversit¨, agli ecosistemi urbani e a quelli agrico-
li. 
 

 
 

Fig. 3.2. Prato fiorito spontaneo in un parco urbano; i tagli sporadici e la bassa manutenzione permettono 
lôinsediamento di molte specie erbacee, considerate infestanti nel prato di graminacee, ma portatrici di una 
grande diversità biologica (foto Bretzel). 

 
Per quanto riguarda lôambito agricolo, occorre ricordare come il 24 luglio 2012 sia stato pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 171 il decreto del Ministro delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali 
concernente lôadozione ufficiale delle Linee guida nazionali per la conservazione in-situ, on-farm ed 
ex-situ, della biodiversità vegetale, animale e microbica di interesse agrario.  
Nel settembre dello stesso anno è stato pubblicato il Piano nazionale sulla biodiversità di interesse a-
gricolo, in cui sono riportate le linee guida per la conservazione e la caratterizzazione della biodiversi-
tà vegetale, animale e microbica di interesse per lôagricoltura. Il lavoro ¯ stato realizzato con il contri-
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buto del Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, nellôambito del programma di atti-
vit¨ per lôattuazione del Piano Nazionale per la Biodiversit¨ di interesse agricolo (DM 28672 del 
14/12/2009), e con la supervisione del Comitato Permanente per le Risorse Genetiche in Agricoltura. 
Per quanto concerne lôambito urbano, la Dichiarazione di Erfurt, ñUrbio 2008ò, aveva gi¨ sottolineato 
come la biodiversità urbana sia vitale nel raggiungimento di tali obiettivi. Infine, constatata la persi-
stente minaccia globale di scomparsa di habitat, di specie e di risorse naturali, gli stessi estensori della 
Carta di Siracusa sulla Biodiversit¨, siglata dai Paesi del G8 nellôaprile del 2009, avevano confermato 
la necessit¨ politica ed economica di delineare un ñcammino comune verso il contesto post 2010 sulla 
biodiversitàò. 
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4 GLI ECOSISTEMI ANTRO PICI  

4.1 Le caratteristiche dei diversi ecosistemi 

Secondo il rapporto UN-Habitat State of the Worldôs Cities 2006-07, la maggioranza della popolazio-
ne mondiale vive in aree urbane già dal 2007: un dato impressionante che evidenzia inequivocabil-
mente lôimportanza delle scelte di trasformazione e gestione delle citt¨, cos³ come il peso del loro im-
patto sulla vita e sullôequilibrio ambientale del pianeta. Lôattenzione verso i principi e i temi della bio-
diversità urbana - concetto con cui si fa riferimento alla varietà biologica (genetica, di specie, di 
habitat) cos³ come alle interazioni tra le diverse specie e il loro ambiente di vita rilevabili allôinterno di 
insediamenti urbani e metropolitani - appare in questa prospettiva quanto mai centrale.  
Ambienti urbani e industriali hanno subito un impatto determinante, tanto che hanno sviluppato 
caratteristiche peculiari: basti pensare alla temperatura più elevata delle città (isola di calore) o ai suoli 
post-industriali, irreversibilmente modificati. Gli ambienti cittadini sono a volte talmente trasformati 
da mostrare caratteristiche pedologiche uniformi ma completamente avulse dalla zona geografica di 
appartenenza; Biasioli et al., (2007) si sono riferiti a un ñfattore urbanoò parlando di questi suoli. 
Spesso le specie erbacee diffuse in ambienti urbani o periurbani o lungo le strade sono le stesse che si 
sviluppano su suoli aridi e sassosi negli ambienti agricoli marginali. Molte specie formano 
associazioni vegetali erbacee nei centri abitati: bordi delle strade e fossi erbosi dalle zone periferiche 
ai centri abitati sono spesso popolati da Scabiosa columbaria L. s.l., Hypochaeris radicata L., 
Cichorium intybus L. s.l., Salvia verbenaca L., Verbascum blattaria L., Coleostephus myconis (L.) 
Cass. ex Rchb. f. (Benvenuti et al., 2007).  
 

 

Fig. 4.1. Alcune specie frequentemente presenti nei centri abitati: da sinistra: Salvia verbenaca L., Cichorium 
intybus L. s.l., Verbascum blattaria L. e Scabiosa columbaria L. s.l. (foto Bretzel, Di Gregorio e Romano). 

 
Dôaltra parte, Celesti Grapow e Blasi (1998) riportano che negli ambienti mediterranei la flora urbana 
riflette le caratteristiche delle zone rurali adiacenti; è composta, infatti, prevalentemente da apofite, 
ovvero specie autoctone ben adattate alle condizioni urbane, mentre solo il 20% è costituito da esoti-
che.  
Portare la natura in città può sembrare paradossale, ma in realtà è un fenomeno già ampiamente in atto 
e documentato (Gilbert, 1989). Sia la flora che la fauna trovano in città alcune condizioni favorevoli: 
le aree di risulta urbane possono offrire spesso rifugio a piante e animali che hanno difficoltà a trovare 
habitat adatti nelle aree agricole sottoposte a sempre più intensi cambiamenti ad opera dellôuomo. 
Un importante studio realizzato a Sheffield in Gran Bretagna, rivolto ad analizzare la biodiversità pre-
sente nei giardini urbani (BUGS Project - Biodiversity in Urban Gardens in Sheffield 

http://www.bugs.group.shef.ac.uk/index.html), ha consentito di chiarire i seguenti aspetti: le di-

mensioni e la composizione delle risorse che i giardini privati possono offrire per incrementare la bio-
diversit¨ e il funzionamento dellôecosistema urbano (Gaston et al., 2005); i fattori che influenzano i 

livelli di biodiversità associati con i diversi tipi di giardini (Thompson et al., 2003 e 2004); gli 

http://www.bugs.group.shef.ac.uk/index.html
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effetti delle modalità di manutenzione del verde sullôincremento della biodiversit¨ delle specie autoc-
tone (Gaston et al., 2005). Grazie a tali indagini è stata anche quantificata la biodiversità vegetale e a-
nimale presente in questi giardini (Thompson et al., 2005), spesso rappresentata da specie aliene 
(Thompson et al., 2003).  
La conservazione della natura allôinterno di ambienti fortemente antropizzati, il recupero di suoni, o-
dori e colori e del loro valore ricreativo e didattico si rivelano, inoltre, indispensabili per una migliore 
qualità della vita, sia fisica che mentale (Thompson et al., 2005). La presenza di animali selvatici e 
piante spontanee, di spazi ricreativi e luoghi di incontro rappresenta unôoccasione educativa e istruttiva 
che procura benessere ad ognuno di noi per il bisogno di contatto con la natura. 
Lôaltro importante ecosistema antropico ¯ quello degli spazi rurali. LôItalia aderisce a molti accordi 
internazionali sulla tutela della biodiversità concernenti le aree naturali e seminaturali. Anche gli am-
bienti agricoli, che sono stati creati con il lavoro dellôuomo, rappresentano dei luoghi ricchi di specie, 
la cui perdita, degradazione o 
frammentazione costituiscono una 
minaccia per lôambiente. Occorre 
richiamare come lôagro-biodiversità 
sia una parte importante della bio-
diversità mondiale. Delle 250.000 
specie vegetali conosciute in tutto il 
mondo, circa 30.000 sono comme-
stibili e circa 7.000 sono attualmen-
te utilizzate per il consumo. Biso-
gna ricordare al tempo stesso come 
circa il 75% della diversità genetica 
delle piante coltivate sia a rischio di 
estinzione (Rahmann, 2011). 
LôUnione Europea non ha raggiun-
to lôobiettivo di arrestare la perdita 
di biodiversità entro il 2010, anche 
a causa della mancata adozione di 
maggiori e più efficaci provvedi-
menti per prevenire il degrado delle 
zone agricole ad elevato valore na-
turalistico. Occorre ricordare, infat-
ti, che, a differenza di quanto av-
viene nellôagricoltura convenziona-
le, forme di gestione più sostenibili, 
quali lôagricoltura biologica, hanno 
fra i loro obiettivi proprio il mante-
nimento della biodiversità (Ra-
hmann et al., 2006). Di conseguen-
za le piante spontanee, gli animali 
selvatici, gli stessi insetti pronubi 
sono presenti come co-prodotti del-
le attivit¨ agricole. Lôuso degli er-
bicidi, ma anche di altri pesticidi, in 
questa forma di agricoltura è vietato, per proteggere la flora e la fauna. In Italia la superficie coltivata 
ricopre quasi il 44% del territorio nazionale, con ampie zone di agricoltura a basso input (21% secon-
do i dati ISTAT), che costituiscono corridoi ecologici e collegano i parchi naturali.  
Queste aree, infatti, rappresentano ambienti rifugio e collegamento tra le aree protette, che altrimenti 
costituirebbero delle isole, destinate ad essere sempre pi½ accerchiate dallôantropizzazione. Le zone 
agricole ad elevato valore naturalistico sono minacciate: sia quelle localizzate in pianura o in aree fa-
cilmente raggiungibili dallôagricoltura intensiva o dalla cementificazione, sia quelle localizzate in zone 
montane o isolate dallôabbandono.  
Dove lôagricoltura ¯ intensiva lôimpatto sullôambiente crea grossi squilibri: le lavorazioni, il diserbo, 
lôasportazione della materia organica, le concimazioni con prodotti di sintesi impoveriscono il suolo 
dal punto di vista chimico, strutturale e biologico. Inoltre, le aree agricole fertilizzate con azoto e di-
serbate perdono la ricchezza della vegetazione spontanea a favore delle monocolture. In questo modo 
sono distrutti gli habitat per molti insetti e fauna, utili proprio alla difesa delle colture stesse. Per que-

Fig. 4.2. Didascalia 

Fig. 4.2. Gladiolus italicus Mill., una specie infestante del grano 
che oggi sopravvive ai margini di coltivi, in aree prossime alle sedi 
viarie (foto Bretzel). 
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sto motivo le buone pratiche attuali, oltre a promuovere la riduzione di input, prevedono di seminare ai 
margini dei campi coltivati fasce di fiori spontanei, o di creare delle siepi di arbusti, proprio per au-
mentare la presenza di impollinatori e di altri insetti utili che migliorino la resilienza 
dellôagroecosistema.  
Lôabbandono delle aree agricole marginali costituisce un pericolo notevole nelle zone montane e colli-
nari, dove la meccanizzazione non ¯ possibile e lôagricoltura richiede un impiego di manodopera inso-
stenibile se confrontato con gli esigui profitti. In proposito destano notevoli preoccupazioni i primi ri-
sultati del sessantesimo censimento (2010) dellôagricoltura da cui emerge il quadro di un mondo agri-
colo indebolito. In sintesi, nellôultimo decennio si ¯ registrata la preoccupante scomparsa di un terzo 
delle aziende agricole sul territorio nazionale (800.000 su 2.400.000), una perdita di 1.500.000 ha di 
superficie aziendale totale e di circa 300.000 ha di superficie agricola utilizzata.  
La perdita di terreni agricoli riguarda soprattutto i cosiddetti impianti marginali; in zone collinari, in 
particolare, si richiedono spesso onerosi interventi di sistemazione dei pendii. Si pensi, ad esempio, ai 
terrazzamenti coltivati a oliveto: la gestione agricola deve comprendere, oltre al controllo della vege-
tazione infestante, la manutenzione dei muretti a secco e il contenimento del suolo che, se abbandona-
to, provocherebbe smottamenti e frane, con danni ambientali incalcolabili. Questi ambienti agricoli 
sono ricchi di specie erbacee, portatrici di una biodiversità molto elevata; alcune di queste sono diven-
tate addirittura rare come Agrostemma githago L. e Cyanus segetum Hill . Esempi di colture di questi 
ambienti agricoli collinari e montani sono: olivo, vite, cereali tradizionali come il farro e legumi. La 
tecnica di coltivazione non prevede interventi chimici, come diserbanti, e le sementi sono autoprodotte 
in azienda; in questo modo, oltre a mantenere la biodiversità delle specie coltivate, la pulizia delle se-
menti non è mai tale da eliminare quella quota di infestanti che è composta da fiori vistosi e ornamen-
tali, tanto da creare dei siti di interesse turistico come i campi di lenticchie di Castelluccio in Umbria, 
famosi ormai anche al di fuori dellôItalia (Gibbons, 2011).  
 

 
 

Fig. 4.3. Fioritura primaverile nei campi coltivati nei pressi di Castelluccio di Norcia (PG) dove lôagricoltura 
non  intensiva  ha  permesso  lo sviluppo di  una flora  erbacea  che  ormai è diventata  attrazione  turistica (foto 
Bretzel).  
 

A titolo di esempio citiamo la flora degli ambienti agricoli collinari dei Monti Pisani, coltivati a olive-
to, dove sono presenti associazioni che comprendono Dianthus carthusianorum L. s.l., Calamintha 
nepeta (L.) Savi s.l., Hypericum perforatum L., Silene latifolia Poir. subsp. alba (Mill.) Greuter & 
Burdet, Linaria vulgaris Mil l. subsp. vulgaris (Rizzo et al., 2007; Garbari e Von Loewenstern, 2005).  
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Fig 4.4. Specie legate alle associazioni degli ambienti collinari: da sinistra Silene latifolia Poir. subsp. alba 
(Mill.), Dianthus carthusianorum L. s.l., Hypericum perforatum L. (foto Benvenuti e Di Gregorio). 
 

I campi di farro in Garfagnana, a loro volta, sono popolati da associazioni di annuali come Papaver 
rhoeas L. subsp. rhoeas, Nigella damascena L., Agrostemma githago L., Cyanus segetum Hill, Legou-
sia speculum-veneris (L.) Chaix, Anthemis arvensis L. s.l. e altre.  
Queste osservazioni e lôassenza dellôimpatto agricolo intensivo hanno portato a concludere che le 
piante hanno trovato le condizioni ideali per il loro sviluppo, come lôassenza di diserbanti e fertilizzan-
ti e gli sfalci limitati. Grazie alle caratteristiche di queste specie e alla loro rusticità, è possibile ipotiz-
zare un loro impiego negli ambienti fortemente modificati dallôuomo, quali discariche, zone post-
industriali, scarpate di autostrade, per aumentare le possibilità di sviluppo di specie vegetali e per con-
tribuire alla conservazione della biodiversità. I parchi urbani e le aiuole cittadine, dove le condizioni 
del suolo sono spesso carenti a livello qualitativo e simili ai terreni poco fertili delle zone agricole 
marginali, possono rappresentare per queste specie un habitat rifugio nel quale possono trovare ricove-
ro anche lôentomofauna e lôavifauna associate (nettarifagi, impollinatori, granivori e insettivori).  
 

 
 

Fig. 4.5. Alcune specie legate alle colture cerealicole marginali della Garfagnana: Da sinistra in alto: Papaver 
rhoeas L. subsp. rhoeas, Nigella damascena L., Agrostemma githago L., Cyanus segetum Hill.  (foto Benvenuti e 
Di Gregorio). 
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4.2 I suoli urbani  

Il terreno o suolo è lo strato detritico superficiale delle terre emerse nel quale le piante possono espan-
dere il loro apparato radicale, traendone sostegno meccanico e nutrimento di acqua e sali minerali 
(Bonciarelli, 1989). Il suolo è una risorsa essenzialmente non rinnovabile, fondamentale per la soprav-
vivenza degli ecosistemi (Oberholzer e Höper, 2006; European Soil Framework Directive, 2006). La 
fertilità del suolo è un fenomeno complesso, legato a molteplici fattori quali il contenuto di nutrienti e 
di sostanza organica (P, N, K, C organico), la tessitura (contenuto di argilla, limo e sabbia), le proprie-
tà fisico-chimiche (pH, capacità di scambio cationico, di ritenzione idrica, drenaggio) e la conseguente 
presenza della componente biotica. Sui suoli poco fertili, dove la biomassa delle specie molto produt-
tive è ridotta, è spesso rinvenuta una maggiore biodiversità a livello di vegetazione erbacea (Grime, 
1979). Generalmente la ricchezza di specie nelle comunità erbacee vegetali è correlata negativamente 
alla fertilità chimica data da azoto e fosforo; molti studi, infatti, (Clark e Tilman 2007; Elisseou et al., 

1995; Marrs, 1993; Mountford et 
al., 1993; Tallowin et al., 1994) in-
dicano che il numero delle specie 
diminuisce quando è somministrato 
azoto al suolo, pur se in piccole 
quantità come quello dovuto agli 
apporti meteorici. Anche il fosforo è 
un elemento che determina la ridu-
zione di diversità erbacea se dispo-
nibile in valori superiori a 5-10 
mg/kg, in quanto influenza la dispo-
nibilità di azoto. Il potassio non e-
sercita condizionamenti sulla ric-
chezza di specie diverse (Janssens et 
al., 1998). I suoli di zone urbane o 
industriali sono soggetti ad azioni 
antropiche molto impattanti, tanto 
da essere considerati come una ca-
tegoria a sé (Craul, 1992).  
Chesworth e Spaargaren (2008) de-
finiscono i technosols come suoli 

modificati da processi tecnogenici, in aree urbane, industriali e di miniera, caratterizzati da aggiunta di 
materiale estraneo in quantità dal 20 
al 100% nei primi 100 cm di suolo.  
Lôuso influenza fortemente le carat-
teristiche dei suoli stessi in aree ur-
bane, portando a fenomeni di com-
pattamento dovuto al passaggio di 
veicoli pesanti, alla rimozione dello 
strato superficiale organico e fertile, 
alla contaminazione organica e i-
norganica proveniente da scarichi 
industriali, traffico veicolare e im-
pianti di varia natura, alla modifica-
zione del pH in alcalino o sub-
alcalino. In generale i diversi usi del 
suolo comportano lôassenza del 
normale processo di pedogenesi e 
unôeterogeneità elevata e, quindi, la 
difficoltà nel prevedere la natura del 
suolo. Tali condizioni possono co-
stituire una riduzione di fertilità: per 
la coltivazione di piante ornamentali 
tradizionali, arbusti e specie da bor-
dure fiorite è necessario un forte impiego di risorse (apporto di sostanza organica, lavorazioni, irriga-
zione, controllo delle malerbe) con tutto quello che ciò comporta in termini di costi e di impatto 

Fig. 4.6. Il suolo urbano, privo del naturale sviluppo di un profilo, 
può contenere materiale estraneo, talvolta inquinante (foto Pini). 

Fig. 4.7. Il compattamento, il ristagno idrico e il tipo di vegetazio-
ne sono determinati dallôuso del suolo e ne condizionano fortemen-
te le caratteristiche (foto Pini). 
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sullôambiente. Viceversa, tali suoli degradati possono rappresentare una reale risorsa per la naturaliz-
zazione di comunità erbacee di specie spontanee, ad alta biodiversità (wildflowers), e contribuire alla 
conservazione della natura (Gilbert, 1989). 
 

 
 

Fig. 4.8. I passaggi ripetuti di macchinari pesanti e la conservazione in cumuli sono causa di compattamento del 
suolo, che può portare alla perdita della sua qualità (foto Bretzel).  

 
Nellôimpianto dei wildflowers il suolo riveste un ruolo decisivo: dal momento che gli input di coltiva-
zione sono ridotti, lôimportanza dei fattori limitanti aumenta. La tessitura del suolo, ad esempio, può 
selezionare il tipo di vegetazione: in alcune prove sperimentali, in cui sono stati messi a confronto ter-
reni a diversa tessitura, alcune specie, quali Hypericum perforatum L., Lavatera punctata All. , Galium 
verum L. s.l. e Linaria vulgaris Mill. subsp. vulgaris, hanno mostrato difficoltà a germinare su suolo 
argilloso (Bretzel et al., 2009a).  
Il compattamento, inoltre, è considerato una forma di disturbo che favorisce lo sviluppo di alcune spe-
cie, in particolare annuali come Papaver rhoeas L. subsp. rhoeas.  
 

 

Fig. 4.9. Prove di crescita di specie erbacee annuali su substrato artificiale, costituito da gusci di conchiglie tri-
tati, presso National Wildflower Centre Liverpool (UK) (foto Bretzel). 
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In generale molte specie erbacee spontanee si possono adattare a crescere su substrati poveri di sostan-
za organica, costituiti prevalentemente da materiali di tipo edile o da altri materiali grossolani di risul-
ta; ciò ha favorito un nuovo settore di gestione del verde urbano legato al rinverdimento estensivo dei 
tetti. Prove in tal senso sono state condotte per valutare lôimpiego di substrati poveri di minerali e di 
sostanza organica (Molineux et al., 2009).  
È utile verificare la fertilità del suolo prima di procedere allôimpianto per evitare fenomeni di competi-
zione tra le specie seminate ma anche per valutare le specie che potenzialmente emergeranno dalla 
banca di semi del suolo (spesso indicata con il termine inglese di soil seed bank). Se il suolo ha un alto 
contenuto di sostanza organica,  osservabile  anche  dal tipo di vegetazione  che vi si sviluppa sponta-
neamente, è sempre opportuno provvedere al controllo delle infestanti o, meglio, dare una destinazione 
consona allôarea, ovvero utilizzarla per specie ornamentali esigenti dal punto di vista della qualità del 
substrato di crescita. Il diserbo spesso non è sufficiente né efficace, soprattutto per le aree lasciate in-
colte per molto tempo, dove lôinfluenza dei semi germinanti dalla soil seed bank è molto elevata. Su 
questi suoli, popolati da associazioni di specie ruderali e nitrofile, la semina si può rivelare un falli-
mento totale a causa della competizione da parte delle specie pre-esistenti.  
 
 

 

Fig. 4.10. Aiuola di wildflowers in un parco urbano lungo lôargine della Marna a Parigi (foto Bretzel). 

 
Dôaltro canto, in ambienti antropizzati ¯ facile osservare suoli dove la vegetazione ¯ rada e poco svi-
luppata: sono questi i luoghi dove è più facile raggiungere il successo con la naturalizzazione di specie 
erbacee perenni. Altro fattore importante è il pH: è bene, infatti, individuare le specie in grado di vive-
re nelle condizioni naturali di reazione del suolo (Lickorish et al., 1997) ed è sempre opportuno punta-
re sulla scelta di specie più idonee al pH naturale di un determinato terreno (Miles, 1976). I suoli urba-
ni hanno pH generalmente sub-alcalino a causa dei materiali edili di risulta mescolati; per la scelta del-
le specie ci si può allora orientare su quelle che si adattano naturalmente a questa condizione e che 
spesso gi¨ popolano i bordi delle strade e le aree abbandonate; un sistema utile per ottenere lôeffetto 
ornamentale è quello di intensificare il numero di piante per metro quadro, calibrando le quantità di 
semi in modo adeguato. 
In generale, quindi, a causa della grande variabilità del suolo urbano è importante condurre uno studio 
accurato delle sue caratteristiche prima di procedere alla scelta del sito. In tabella 4.1 sono elencate le 
proprietà del suolo che è consigliabile analizzare in previsione di una semina di specie spontanee. 
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Tab. 4.1. Alcune caratteristiche del suolo da considerare per lôimpianto di wildflowers in ambito urbano. 

Caratteristiche del suolo Effetti  
Tessitura Influenza lôemergenza e pu¸ esercitare una selezione sul tipo di specie presenti.  

Porosità È legata alla tessitura e alla presenza di sostanza organica, contribuisce alla riserva di 
acqua disponibile e alla penetrazione delle radici. La distribuzione dei pori nelle classi di 
dimensione e forma diversa dà una misura puntuale degli effetti strutturali del 
compattamento. 

Carbonio organico La presenza di carbonio organico non umificato spinge la microflora ad attingere alla 
riserva di azoto riducendone la disponibilità (priming effect). 

Azoto disponibile (nitrati e 
ammonio) 

In quantità elevate riduce la diversità e stimola alcune specie a produrre biomassa a scapito 
di altre a crescita più lenta. 

Fosforo disponibile Limita la composizione floristica se superiore a 5-10 mg kg-1. 

Contaminanti inorganici 
(metalli) 

La presenza di metalli può creare stress nutrizionali, riducendo la fertilità del suolo. 

 

Un altro aspetto interessante, preso in considerazione in recenti sperimentazioni, ¯ quello dellôutilizzo 
di ammendante compostato verde o misto (compost) nel verde urbano. Questo ammendante può essere 
utilizzato o incorporato con le lavorazioni o come pacciamante e rappresenta unôottima soluzione per 
lôapporto di sostanza organica al suolo. Lôazione miglioratrice riguarda anche aspetti chimici (elementi 
nutritivi, pH), fisici (struttura, ritenzione idrica) e biologici (microfauna, micorrize). Lôimpiego del 
compost, inoltre, riveste indirettamente un importante ruolo per la riduzione dei rifiuti urbani.  
 

 

Fig. 4.11. Le erbacee spontanee riescono a crescere negli anfratti di asfalto e cemento delle città, adattandosi a 
condizioni estreme (foto Di Gregorio). 

 

I risultati di alcune prove sperimentali sullôimpiego del compost nella coltivazione dei wildflowers 
confermano la possibilità di impiegarlo, evitando fenomeni di dominanza: con il miscuglio utilizzato 
nessuna specie ha preso il sopravvento sviluppando unôeccessiva produzione di biomassa tale da im-
pedire lo sviluppo delle altre; lôazione di ritenzione idrica del compost si è rivelata, inoltre, utile 
nellôestendere la durata della fioritura (Bretzel et al., 2011). È anche stata messa a punto una tecnica 
che consiste nel cospargere uno strato di 2-3 cm di terriccio da semina sul terreno e, dopo aver distri-
buito i semi stessi, nel provvedere a ricoprirli leggermente e a compattare il substrato. La tecnica sem-
bra molto promettente per ovviare a uno dei problemi principali dellôimpianto di fiori spontanei: la 
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germinazione troppo scalare (Bretzel, dati non pubblicati). La disformità di germinazione, infatti, la-
scia spazi per la colonizzazione da parte di specie indesiderate, mentre, rendendo uniforme 
lôemergenza delle plantule nel modo indicato, si riduce fortemente la possibilit¨ di insediamento di in-
festanti, creando anche un effetto più armonioso e valido esteticamente. 
Le aree urbane e prossime alle città presentano molti spazi dove i suoli possono essere adatti alla dif-
fusione dei fiori spontanei: giardini pubblici e privati, campi da gioco, discariche, aree ex industriali, 
argini di fiumi e canali, terrapieni delle ferrovie, orti familiari e terreni dedicati allôagricoltura. Questi 
luoghi possono contribuire alla conservazione della biodiversità se soggetti ad una corretta pianifica-
zione. 

4.3 Ruolo delle fitocenosi erbacee nella biodiversità 

Un grande merito dellôimpiego dei wildflowers, come gi¨ ricordato, ¯ connesso allôincremento della 
biodiversità (fig. 4.8, 4.9) (Hobbs, 1988). Dal 1992, anno di stesura della Convenzione di Rio de Ja-
neiro, la biodiversità è stata riconosciuta a livello mondiale come un patrimonio da salvaguardare e ar-
ricchire. Il problema della conservazione della natura diventa ogni giorno più attuale, tanto da spingere 
la ricerca a sviluppare i sistemi per la creazione e il recupero degli habitat naturali.  
Se è relativamente facile pensare al significato della biodiversità negli ecosistemi naturali, meno im-
mediato ¯ il suo riferimento agli ambienti pi½ fortemente antropizzati. Eppure lôecosistema urbano co-
stituisce un sistema complesso nel quale sono presenti numerosissimi e diversificati biotopi: abitazio-
ni, edifici dai diversi usi, verde spontaneo e coltivato, scarpate stradali e ferroviarie (fig. 4.10), aree 
industriali attive o dismesse (Giordano et al., 2002).  
Le superfici incolte, o nelle quali lôintervento antropico è minimo, funzionano frequentemente da ele-
menti di raccordo con il paesaggio circostante: accade così che elementi di flora e fauna propri di un 
ambiente naturale vengano a trovarsi spazialmente vicini a specie più strettamente sinantropiche. Nella 
sola città di Roma si è accertato che le specie di insetti sono sicuramente più di 5.000 (Vigna Taglianti 
e Zapparoli, 2006) e questo è fortemente legato alla ricchezza di biotopi che sono inclusi nel tessuto 
urbano; ma anche in un ambiente dove lôazione dellôuomo sia preponderante ¯ possibile favorire una 
certa ñrinaturalizzazioneò attraverso la creazione o la conservazione di aree che presentano caratteri-
stiche simili a quelle degli ambienti naturali (Gilbert, 1989).  

 

 

Fig 4.12. Le specie invasive e ruderali, pur danneggiando i manufatti, possono fare assumere loro un aspetto 
estetico singolare e contribuire alla biodiversità urbana (foto Toscano). 

 
Secondo Savard et al. (2000) le questioni connesse con la biodiversit¨ dellôecosistema urbano possono 
essere suddivise in tre principali filoni relativi a: 1) impatto della città sugli ecosistemi contigui; 2) 
strategie da intraprendere per massimizzare la biodiversit¨ allôinterno dellôecosistema urbano; 3) con-
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trollo di specie dannose o non desiderabili presenti allôinterno della citt¨, quali ad esempio le specie 
allergeniche (Negrini e Arobba, 1992; Piarulli et al., 1994) e quelle ruderali (Pignatti et al., 1995). 
Se la diversità di specie e la loro abbondanza sono spesso collegate con la qualit¨ dellôambiente urba-
no (Middleton, 1994), lôeccessiva presenza di alcune di esse pu¸ essere allo stesso modo non deside-
rabile (Clergeau et al., 1997). La biodiversit¨ vegetale presente allôinterno della citt¨, la cosiddetta flo-
ra urbica, di frequente assume particolari effetti ornamentali (Fazio, 2008) e, comunque, arricchisce le 
nostre città di elementi naturali spesso singolari (fig. 4.8) (Toscano et al., 2009). Le specie che riesco-
no a insediarsi, sovente in ambienti molto disturbati, possono assumere interesse in vista di un loro 
possibile impiego in impianti di tipo naturalistico, la cui diffusione e importanza si sono accresciute 
negli ultimi anni (Bretzel et al., 2009b).  
Il valore della conservazione della biodiversità in ambiente urbano è stato confermato anche dagli o-
biettivi e dai programmi dellôAgenda 21. La conservazione della natura ¯ considerata un sistema eco-
nomicamente valido per il recupero di suoli postindustriali e in proposito esistono dei manuali di uso 
pratico, redatti da tecnici progettisti, per creare nuovi paesaggi sostenibili in termini di biodiversità. A 
tal fine il monitoraggio a lungo termine è uno strumento fondamentale per affermare la riuscita 
dellôautosostenibilit¨ (Zhang et al., 2008).  
 

 
 

Fig. 4.13. Lôimpiego di wildflowers è alla base di una rete trofica piuttosto complessa che comporta 
lôincremento della biodiversit¨ urbana (schema Romano con foto di Benvenuti, Bretzel, Di Gregorio e Lucche-
si). 

 

Creare impianti di wildflowers in contesti urbanizzati va, quindi, nella direzione di un arricchimento 
della componente biotica, animale e vegetale, dellôambiente urbano. La presenza di aree con caratteri-
stiche di naturalità costituisce, infatti, un collegamento tra città e territorio circostante, favorendo la 
formazione dei cosiddetti ñcorridoi ecologiciò, che suscitano tanto interesse sia per gli studiosi di eco-
logia che per gli amministratori pubblici (Bourdeau, 2004). La facilità di insediamento, favorita dal 
fatto che si tratta di specie erbacee spesso annuali, rende particolarmente agevole lôincremento della 
diversit¨ vegetale. Lôattrattivit¨ delle strutture fiorali comporta di fatto un automatico arricchimento 
della biodiversità, almeno di quella rappresentata dagli insetti pronubi. 
Le aree con piante spontanee funzionano anche come ñaree rifugioò per specie utili, cos³ come gi¨ di-
mostrato per la componente entomologica degli agroecosistemi (Maini, 1995; Celli et al., 1996; Baste-
ri e Benvenuti, 2008); lôimpiego di tali piante pu¸ consentire, altres³, il recupero di aree incolte o di 
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